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Sabato scorso è morto a Ro-
ma

ROBERTO CHITI
Lo annunciano la figlia Roberta
e la nipote Teresa. I funerali si
tengono alle dieci di domani,
martedì 30 settembre nella
chiesa di Santa Maria a Ricor-
boli a Firenze, la sua città.

Cara Roberta ti sono vicina e ti
abbraccio forte in questo gior-
no di dolore per la morte del
tuo

BABBO
Stefania

Le colleghe e i colleghi de l’Uni-
tà abbracciano Roberta in que-
sto momento di dolore per la
perdita del padre

ROBERTO

I
lprogettoè importante«per-
ché ci fornirà informazioni
fondamentali per compren-

dere meglio una delle ragioni
dello sviluppodell’Europanelle
ultime migliaia di anni, dopo il
Neolitico». Anders Göther-
ström, professore di biologia al-
l’Uppsala Universitet, non sta
parlando di primati tecnologi-
ci, fondamenti filosoficiopecu-
liarità geografiche. La cultura
europea, infatti, affonda le radi-
ci nel consumo di latte.
Il progetto coordinato dal pro-
fessor Götherström, si chiama
LeCHE, e mira a indagare le ra-
gioni per le quali negli ultimi
novemilaannisi sonosviluppa-
te le mutazioni genetiche che
hanno permesso alla maggior

partedegli europei di tollerare il
lattosio.
Ma perché il consumo di latte è
stato così importante? Verso la
fine dell’età della pietra, i nostri
antenati hanno iniziato a svi-
luppare una particolare caratte-
risticageneticachehaconsenti-
to la persistenza della lattasi,
l’enzima che ci permette di as-
sorbireedigerire il lattosio. Il fat-
todipoterbere lattehadetermi-
nato un cambiamento radicale
nella dieta e nelle abitudini:
l’animale non era più visto solo
comeuna fontedicarne, ma, se
allevato, anche come «erogato-
re» di una bevanda altamente
calorica. È così, quindi, che gra-
zie al consumo di latte e deriva-
ti si sono sviluppati agricoltura

e allevamento.
«Cercheremo di capire dove e
quando la capacità di bere e tol-
lerare il latte sia emersa e cosa
possa aver comportato» spiega
OlgaRickards,professore diAn-
tropologia molecolare dell’Uni-
versità di Roma Tor Vergata. Il
progetto internazionale, finan-
ziato dall’Unione Europea con
più di tre milioni di euro in
quattroanni,coinvolgequindi-
ci ricercatori e tredici università
europee. La ricerca si baserà su-
gliultimistudigeneticiperiden-
tificare le caratteristiche specifi-
che, analizzando anche i resti
più antichi a disposizione. Sa-
ranno fatti dei test sul Dna dei
resti umani e animali, analiz-
zando anche i reperti archeolo-
gicichepossanoforniredati sul-
laconservazionedeiprodottica-

seari. Modelli matematici dei
flussi genetici delle popolazioni
del Neolitico forniranno infor-
mazioni sulla distribuzione del
gene in Europa, e analizzando i
tessuti ossei antichi si determi-
nerà il consumo di latte anima-
le e in fase di allattamento. Tut-
ti i dati ottenuti, infine, saran-
no integrati in un grande data-
base.
«Lo studio è importante - rac-
contaRichardEvershed,profes-
sore di biogeochimica all’Uni-
versity of Bristol - anche perché
offre ai giovani ricercatori
un’opportunità unica». LeCHE
infatti è anche un training
project, che coinvolgerà molti
studenti che lavoreranno assie-
menel network europeo, parte-
cipando a corsi e laboratori for-
mativi.

Uno degli obiettivi della ricerca
saràanchecapireperchélatolle-
ranza al lattosio varia nelle di-
verse regioni europee: mentre
la maggior parte di noi assume
latte e derivati senza problemi,
si calcola che la percentuale de-
gli intolleranti al lattosio sia an-
cora molto alta, soprattutto nel
Nordeuropa.Sipensachelamu-
tazione genetica che ha reso
possibile l’assimilazione del lat-
te negli adulti sia avvenuta in
maniera separata nelle diverse
parti del mondo, e che in Euro-
pa sia più presente nelle regioni
meridionali. Il perché rimane
ancora un mistero.

L’
emissionedicarbonio inatmosfe-
radacombustibili fossili èaumen-
tataal ritmo del3,5%annuo tra il
2000e il2007.Unavelocitàdicre-
scitasenzaprecedenti, addirittura
quattro volte superiore a quella
(0,9% annuo) fatta registrare nel-
l’ultimodecenniodel secoloscor-
so, tra il 1990 e il 1999. In termini
assoluti, leemissioniannuedicar-
boniodacombustibili fossili inat-
mosferasonoaumentatedel38%
rispetto al 1990, passando da 6,2
a8,5miliardidi tonnellate.Aque-
ste emissioni bisogna aggiungere
quellederivantidaiprocessidide-
forestazione - ancora attivi nelle
foreste tropicali dell’America lati-
na, dell’Asia e dell’Africa - pari a
1,5miliardidi tonnellatedicarbo-
nio. Inpratica,acausadelleattivi-
tà umane, ogni anno in atmosfe-
ra vengono immessi 10 miliardi
di tonnellatedi carbonio, aggiun-

tivirispettoaquelledelciclonatu-
rale.
È anche per questo che cresce la
velocità con cui l’anidride carbo-
nica si sta accumulando in atmo-
sfera: nel 2007 l’aumento è stato
di2,2partipermilione(ppm)- su-
periore alla media del periodo
compreso tra il2000e il2006 (2,0
ppm per anno) e decisamente su-
periore alla media di accumulo
dei venti anni precedenti (1,5
ppm per anno). Di conseguenza,
la concentrazione dianidride car-
bonica in atmosfera ha raggiunto
nel 2007 il valore di 383 ppm.
Una concentrazione superiore
del 37% rispetto a quella di epoca
preindustriale e mai raggiunta,
sul pianeta, negli ultimi 650.000
anni e, probabilmente, negli ulti-
mi20milionidianni.Unacondi-
zione inedita per la specie umana
e forse mai sperimentata da alcu-

na grande scimmia antropomor-
fa.
Sono questi, in estrema sintesi, i
datidel«CarbonBudget2007»or-
ganizzati sulla base della migliore
letteratura scientifica esistente e
pubblicati nei giorni scorsi dal
Global Carbon Project degli Stati
Uniti. Sono dai dati piuttosto im-
portanti. Perché da essi risulta
cheleemissioniantropichedicar-
bonio stanno aumentando a un

ritmo superiore a ogni scenario
previsto dall’IPCC, il gruppo di
scienziati che segue le questioni
dei cambiamenti climatici per
conto della nazioni Unite.
L’IPCC - e la gran parte dei clima-
tologi del pianeta - trova infatti
una correlazione stretta tra l’au-
mento dell’anidride carbonica e
di altri gas serra in atmosfera e i
mutamenti climatici, che stiamo
già sperimentando e che potreb-
bero portare a un ulteriore incre-
mento della temperatura media
delpianetacompresatra2e6gra-
di entro la fine di questo secolo.
A cosa è dovuto questo deciso e,
percerti versi, imprevisto aumen-
todelleemissionidicarbonio?Se-
condo gli analisti del Global Car-
bon Project le cause sono tre, an-
che se hanno un peso diverso. La
primaelapiùimportante, respon-
sabile per il 65% dell’aumento

delle emissioni, è la crescita del-
l’economia umana a scala globa-
le (vedi scheda, ndr). In realtà, un
buon 15% delle emissioni antro-
piche di carbonio in atmosfera è
dovuto alla deforestazione.
Unasecondacausa,cuivaattribu-
ito il 17% dell’aumento delle
emissioni antropiche, è costituita
dalla crescita della «carbon inten-
sity», ovvero dalle emissioni di
carbonio per unità di ricchezza

prodotta. La «carbon intensity» è
un indicatore dell’efficienza della
produzione.Da molti anni a que-
sta parte questo indicatore tende-
va a migliorare. Da qualche an-
no, invece, il sistema produttivo
globale non solo non sta recupe-
randoefficienza,malastaperden-
do.Acausa, soprattutto, dellacre-
scita impetuosa di alcuni paesi,
ma anche - si pensi all’Italia - del-
la incapacitàdi innovaree,soprat-
tutto, di innovare in senso ecolo-
gico.
Una terza causa, infine, non me-
nopreoccupantecertopiù incon-
trollabiledellealtredue è laperdi-
ta di efficienza dei sistemi natura-
li - in particolare degli oceani del-
l’emisfero meridionale - ad assor-
bire carbonio. Questa perdita di
capacità è responsabile del 18%
dell’incremento delle emissioni
di carbonio.

Questidatiparlanodasoli.Lareal-
tà delle emissioni antropiche di
gas serra risulta peggiore del peg-
giore scenario preso in considera-
zione. Il carbonio in atmosfera si
sta accumulando a velocità supe-
riore a ogni previsione. A Rio, nel
1992, l’umanità si era impegnata,
con la Convenzione sul Clima, a
stabilizzare le emissioni ai livelli
del1990 inattesadi abbatterle.Al
contrario, le emissioni sono au-
mentate di quasi il 40%. Il Proto-
collo di Kyoto - che impegna po-
chi paesi a un piccolo taglio delle
emissioni -nonbasta.Occorreun
nuovo accordo, che coinvolga
tutti. Da alcune settimane Ban
Ki-moon, il segretario generale
delle Nazioni Unite, insiste per-
ché questo nuovo negoziato par-
ta subito, entro il 2008. Alla luce
di questi dati la sua fretta appare
più che mai giustificata.

■ di Pietro Greco

■ di Davide Ludovisi

TRA IL 2000 e il

2007 le emissioni del

gas serra sono aumen-

tate quattro volte di più

del decennio preceden-

te. Colpa della crescita

economica, del fatto

che gli oceani ne assor-

bono meno e dei siste-

mi poco efficienti

GENETICA E STORIA Un progetto internazionale cercherà di capire perché i nostri antenati hanno cominciato a tollerare il lattosio

Il segreto della civiltà umana?
Sta nella capacità di digerire il latte

■ Creme antirughe più efficaci,
abbronzanti che ungono meno,
rossettipiùbrillanti,maanchefar-
maciarilasciocontrollatochefun-
zionano meglio e oli combustibili
piùecologici.Sonoquesti ibenefi-
ci che potrebbero derivare dagli
studidiunteamdi fisici, chimicie
ingegneri dei materiali, tra cui al-
cuni italiani,pubblicatasulnume-
ro di ottobre di Nature Materials.
L’ideaallabasedel lorolavoroèag-
giungereotogliereparticolaripoli-
meri di piccole dimensioni per
cambiare leproprietàdi tutti ipro-
dotti che sono formati da soluzio-
ni colloidali. «Abbiamo scoperto
come modificare a piacimento il
composto viscoso di alcune solu-
zioni colloidali - ha spiegato al-
l’agenziaAdnkronosla fisicaEma-
nuela Zaccarelli, 33 anni, una del-
leautricidella ricerca- Icolloidiso-
no molto usati nei gel come nelle
creme antirughe, ma anche nei
dentifrici o nello yogourt».

■ Sisache l’obesitàèunamalat-
tia con una componente geneti-
ca. E si sa anche che il cancro del
colonhaunacomponentegene-
tica.Ora,unanuovaricercaappe-
napubblicatasul JournalofAmeri-
can Medical Association (Jama) ha
messo in relazione le due cose
scoprendo che esiste un collega-
mento tra l’obesità e il rischio di
contrarre il cancro del colon. In
particolare i ricercatri hanno
puntato l’attenzione su un gene
(chiamato ADIPOQ) che produ-
ceunormonedelgrasso, l’adipo-
nectina.Hannovistochechiere-
dita una variante piuttosto co-
mune delgene in questioneha il
30% di probabilità in meno di
ammalarsi di cancro del colon.
Questo vuol dire, concludono i
ricercatori, che chi non ha que-
sta variante del gene o chi ha alti
livelli di adiponectina nel san-
gue dovrebbe sottoporsi al test
per il cancro del colon.

Inquinamento atmosferico a Pechino Foto Ap

DA «JAMA» Una variante
di un gene protegge dalla malattia

Legame genetico
tra obesità
e cancro del colon
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Più richiesta di energia (e più deforestazione)

DA «NATURE MATERIALS» Uno studio
a cui partecipa anche l’Italia

Creme e rossetti
Quando la fisica
aiuta la bellezza
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Cresce oltre ogni previsione l’anidride carbonica nell’atmosfera

Il rapporto
dell’agenzia
americana
dà ragione
a Ban Ki-moon:
i tempi stringono

Uno scenario
peggiore
di quelli
disegnati
dagli esperti
dell’Ipcc

La prima causa dell’aumento dell’anidride carbonica si trova
nella crescita dell’economia umana a scala mondiale. In primo
luogo delle cosiddette economie emergenti: Cina, India e
un’intera costellazione di altri paesi meno popolati. Questa
crescita economica ha fatto lievitare la domanda di energia,
che è stata soddisfatta essenzialmente con un maggior
impiego di combustibili fossili. A partire dal 2006 la Cina ha
superato gli Stati Uniti nella classifica dei paesi che emettono
più carbonio in atmosfera. E l’India si accinge a spodestare la
Russia al terzo posto. Nel complesso, quelle che una volta
venivano definiti paesi in via di sviluppo sono ormai
responsabili del 53% delle emissioni globali di carbonio. Ciò
non ha modificato - non ancora, almeno - le responsabilità
storiche: ai paesi di antica industrializzazione va attribuita la
responsabilità dell’80% delle emissioni di carbonio dal 1750 a
oggi.
La deforestazione rimane comunque responsabile di un buon
15% delle emissioni dovute all’essere umano di anidride
carbonica nell’atmosfera. C’è da registrare, in questi ultimi
anni, una diminuzione dell’abbattimento delle foreste in
Amazzonia e, invece, un aumento nell’Asia sud-orientale.
Tant’è che nel 2007 la deforestazione asiatica è stata
responsabile dell’emissione di 0,6 miliardi di tonnellate di
carbonio annuo, esattamente quanto la deforestazione
amazzonica e il doppio della deforestazione africana.
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